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La manifestazione antinazista a Ravenna 

Ravenna contro il razzismo 
Bianchi e neri in corteo 
per ricordare insieme 
i due senegalesi assassinati 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTER DONDI 

tm RAVENNA. Per un minuto 
gli slogan gridati dai megatoni 
lasciano il posto al silenzio. 
Cordoglio e rabbia si mescola
no. Otto giorni fa i killer della 
ormai famigerata 'Uno bianca» 
hanno stroncato le giovani vite 
di Babou Ceikh e Malik Ndiaye 
e ferito gravemente Diaw Ma
dia, tre ragazzi senegalesi che 
si erano faticosamente guada
gnati il diritto a qualche giorno 
di vacanza a Rimini. A Raven
na, dove c'è la più numerosa 
comunità senegalese in Italia 
(ufficialmente sono oltre un 
migliaio), si sono dati appun
tamento per ricordare i loro 
morti e manifestare contro una 
violenza cieca, contro un raz
zismo che assume sempre più 
i connotati di un nuovo terrori
smo. 

Al corteo e in piazza ci sono 
almeno duemila persone, me
tà neri e metà italiani. Vengo
no da tutta l'Emilia Romagna, 
ma ci sono delegazioni anche 
da Milano, Roma, Torino, Ber
gamo. Ci sono le bandiere dei 
sindacati e delle organizzazio
ni democratiche, dei partiti 
(hanno aderito Pds, Psi, De e 
Rifondazione); c'è il gonfalo
ne del Comune di Ravenna 
con i rappresentanti della 
Giunta e delia Provincia; c'è lo 
striscione del Siulp, il Sindaca
to unitario di polizia. Mancano 
i famigliari e gli amici più inti
mi di Malik e Babou: proprio 
ieri a Lecco, dove vivevano, c'è 
stata la veglia funebre; venerdì 
le salme veranno trasferite in 
Senegal, nei luoghi di origine. 

Dalla stazione fon-aviaria il 
corteo si muove alle 17,30, 
percorre alcune centinaia di 
metri-e arriva nel cuore della 
città, a piazza del Popolo. Una 
manifestazione vivace ma 
preoccupata. Preoccupata di 
ciò che può accadere ancora. 
•SI ho paura, paura che episo
di come quelli di domenica 
scorsa si ripetano ancora», di
ce un ragazzo nero di 22 anni 

che lavora a Bologna come 
magazziniere: «No il mio nome 
non te lo dico, lo ero amico di 
Malik, eravamo stati insieme in 
Sardegna per un anno, poi lui 
era andato a Lecco e io a Bolo
gna». Dice Alioune Gueyc, pre
sidente regionale delle comu
nità senegalesi: «È naturale che 
ci sia paura, noi siamo uno de
gli obbiettivi di questi assassini: 
cosaci aspetta in futuro»? 

Non c'è molta gente per la 
strada. C'è chi osserva interes
sato, ma non si può non co
gliere anche qualche espres
sione infastidita. E proprio a 
chi non capisce o ò indifferen
te sembra rivolgersi il breve di
scorso di Khassime Diop, se
negalese, sindacalista della 
Cisl di Reggio Emilia. «C'è un 
piano dietro .questi omicidi? 
Vogliamo credere di no». Ma 
forse c'è una provocazione, il 
tentativo di «catturare il con
senso silenzioso di benpensan
ti che vedono n-?llo straniero 
un avversario, un temuto con
corrente per il lavoro, la casa, 
la spartizione del benessere». 
Da qui un appello alle ragioni 
della solidarietà e della convi
venza civile. «Gli italiani - dice -
sanno capire, sanno aiutare 
con generosità e con slancio. 
Non vi stiamo chiedenso cose, 
beni materiali. Sappiamo di 
chiedervi qualcosa di più : es
sere considerati come voi, co
me gli altri». 

Ma la solidarietà da sola cer
to non basta se non si compio
no atti politici e scelte concre
te. >Non si può dire che gli ita
liani sono razzisti, anche se gli 
atti di violenza si sono moltipll
cati - afferma Yusef Salman, 
presidente della Focsi, la Fede
razione della comunità stra
niere In Italia - ma spesso man
ca la volontà politica di affron
tare il problema dell'immigra
zione. SI fanno le leggi, anche 
buone ma poi non si applica
no: viviamo sempre nell'emer
genza». 

Colossale imbroglio ai danni Con tre suoi amici «agenti » 
della questura di Napdi prende parte a blitz 
Un giovane si finge poliziotto e operazioni anti-camorra 
e fonda i Nasc, nucleo speciale È stata aperta un'inchiesta 

Quel falso commissario 
«amico» di Sica e dei Servizi 
Si facevano passare per «braccio investigativo» del 
commissario antimafia Domenico Sica e partecipa
vano a blitz e sequestri con una sigla misteriosa: 
Nasc. Ma erano solo t componenti di una associa
zione di volontari per la tutela ambientale. Dopo 
una segnalazione dei carabinieri di Caserta, ^im
broglio è stato scoperto. Aperta un'inchiesta della 
Procura circondariale di S. Maria Capua Vetere. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

M CASERTA II suo nome non 
è inserito nei moli della polizia 
di Stato, neanche con la quali
fica di semplice agente: eppu
re, Mario Scaramella, 22 anni, 
nipote di un parlamentare mis
sino e figlio di un funzionario 
del Banco di Napoli, affermava 
di essere un "commissario» e di 
lavorare con Domenico Sica. 
La sigla che gli faceva da co
pertura (Nasc, nuclei ambien
te e società civile) ricordava 
molto quella dei famosi nuclei 
speciali (i Nocs). Questo par
ticolare, in aggiunta alle lettere 
firmate da vari funzionari di 
Polizia in cui si «ringraziavano i 
Nasc» per le operazioni com
piute, bastava a dare credito 
alle sue affermazioni. Alle sue 
e a quelle degli «agenti», tre o 
quattro, che lavoravano con 

lui. L'incredibile vicenda co
mincia quasi due anni fa. Una 
legge prevede che associazio
ni volontarie ambientaliste 
possano svolgere il compito di 
«polizia ecologica» per conto 
delle amministrazioni provin
ciali. Il Nasc inizia cosi a colla
borare con l'assessorato all'E
cologia della provincia d; Na
poli. Poi l'associazione passa 
informazioni al commissariato 
antimafia ed inizia I' attività 
«anticamorra». All'alto com
missariato, però, spiegazioni 
sul ruolo di Scaramella e della 
sua associazione non ne san
no dare: c'è il cambio della 
guardia al vertice (l'ex prefetto 
di Napoli, Finocchiaro, sosti
tuirà Domenico Sica agli inizi 
di settembre), quasi tutti <ono 
in ferie. 

Mario Scaramella era solilo 
presentarsi come un commis
sario di Ps, i suoi uomini come 
•ag' 'riti- specializzati nella lotta 
contro le speculazioni della 
camorra. Furbi: quando nota-
va-io diffidenza nell'interlocu-
loiv, sparivano dalla circola-
zicme, via, non si facevano più 
vetlere. Missive generiche, ri-
chii'Ste di incontri, attestali di 
collaborazione rilasciati all' as
se*.: azione: tutto poteva servire 
da credenziale, più o meno 
autorevole. 

fosl, dopo aver collaborato 
con la provincia di Napoli, 
hanno ottenuto, dall'ex que
store di Napoli, l'autorizzazio
ne a collaborare con la polizia. 
Partecipando anche ad opera
zioni «anticamorra». Qualche 
gioì naie locale ha dedicato ai 
Nasc titoli a tutta pagina. 

Ai curiosi, a chi chiedeva co
sa fissero mai questi Nasc, ve
niva risposto, semplicemente: 
un Nucleo speciale di Sica. Ma 
la giovane età dei componenti 
il gruppo, il fatto che cercasse
ro inlormazioni piuttosto che 
foi r irle, fecero nascere sospet
ti. Accresciuti anche dal fatto 
che i «sequestri» effettuali gra
zie ii rapporti dei Nasc veniva
no puntualmente annullati, in 

sede di riesame, dai tribunali. 
A sospettare per primi furono i 
carabinieri di Caserta, poi la 
procura circondariale di S.Ma-
ria Capua Vetere. Alla fine: è 
stata aperta un'inchiesta, affi
data al sostituto procuratore 
Monica Mirante. 

Ad avvalorare ulteriormente 
i rapporti con l'ufficio di Sica 
c'è la lettera che tre mesi fa un 
alto lunzionario del commissa
riato.antimafia ha inviato alla 
prefettura di Napoli. La lettera 
sollecita la concessione del 
porto d'armi ai «funzionari ed 
operatori dei Nasc che svolgo
no attività informativa antima
fia. Pertanto necessitano ai fini 
della sicurezza personale di ot
tenere il rilascio di licenza di 
porto di pistola». A firmare la 
missiva sarebbe stala la dotto
ressa Villa, viceprefetto, sospe
sa dall'incarico il 3 agosto. Pro
prio il giorno in cui c'è stata la 
«rivoluzione» di prefetti e que
stori che ha coinvolto anche 
Sica, nominato prefetto di Bo
logna. Una coincidenza? . 

La vicenda dei «Nasc» sem
bra essere tutta giocata sull'e
quivoco. Propostisi come «in
formatori» (in una terra dove 
l'omertà è quasi una regola è 
ben difficile avere una «asso
ciazione» che offta la sua «col

laborazione») , hanno poi ve
stito i panni di poliziotti. Nella 
vicenda, come al solito, spun
tano anche i «Servizi»: sempre 
la dottoressa Villa ne farebbe 
un esplicito riferimento in una 
lettera inviata ai «Nasc» che 
vengono ringraziati per la col
laborazione già fornita e per 
quella futura. Sarebbero stati i 
servizi segreti a segnalare al
l'alto commissario il nominati
vo del giovane funzionario del
l'associazione. 

Non ci sono né conferme né 
smentile: ma pare che sulla vi
cenda, oltre alla procura cir
condariale casertana, stiano 
indagando anche funzionari 
del Ministero dell'Interno (nu
merosi dipendenti hanno for
nito ed ottenuto informazioni 
dai Nasc) e la stessa Procura 
di Napoli. Si tratta di stabilire 
per quali fini i «soci» abbiano 
agito in questo modo. 

Si attendono chiarimenti. 
Per il momento, quando si 
chiede del commissario Scara
mella, funzionari di Polizia ed 
ufficiali dei Carabinieri, quelli 
in servizio in questo fine Ago
sto, rispondono con sorrisini 
ironici. Sorridono, ammiccano 
e dicono: «Sono solo giovani 
un po' esaltati, che volevano 
dare una mano...». 

Le rumorose «esternazioni» del deputato socialista su mafia e politica 
Agitata conferenza stampa in piazza a Rimini: «Basta, me ne vado...» 

E Fon. Puro gridò: «In galera!» 
«Me ne vado, lascio Rimini sotto il tallone della crimi
nalità. Oggi qualcuno è entrato a casa mia, ha rubato 
soldi e documenti». Franco Piro, onorevole del Psi, 
conclude - almeno per ora - la sua battaglia contro 
la criminalità a Rimini, condotta con picconi contro 
betoniere e blitz sul lungomare. «Sono sconfitto, mi 
dimetto. Che Italia, questa, dove un presidente della 
commissione Finanze è costretto a gridare...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JMUNRR M'ELETTI . . 

•iRIMINI. Eccolo qui, «Piro il 
pirotecnico», «Piro il piromane 
- la definizione gli piace - che 
vuole bruciare terrorismo e cri
minalità per purificare Rimini». 
Arriva in piazza Cavour sulla 
sua carrozzina, scortato da 
un'auto della Finanza, con un 
mangianastri che diffonde a 
pieno volume «A muso duro» 
di Pierangelo Bcrtoli. Certo, il 
suo non è stalo un ferragosto 
tranquillo: ha preso a piccona
te la betoniera in un cantiere 
«mafioso», ha messo sotto ac
cusa una bella fetta del Consi
glio comunale, chiedendo al 
ministro dell'Interno se non sia 
il caso di sciogliere tale assem
blea; ha tirato in ballo assesso
ri ed altri amministratori, ha 

definito «delinquente» un uffi
ciale dei vigili urbani. Ha fatto 
cacciare dei venditori ner. dal
la spiaggia, ha compiuto «olitz» 
fra gli spacciatori ed 1 viados. 

La prima domanda (è an
che l'unica, perchè Franco Pi
ro è un torrente in piena) è ov
via. Onorevole, come mai tutte 
queste iniziative? Non le sem
bra troppo? «Ma che Italia è 
questa - risponde lui - dove il 
presidente della commissione 
Finanze della Camera C co
stretto a fare tanto, a gridare 
per farsi sentire, ad andane su 
questa carrozzina nei cantieri 
e fra gli spacciatori? I.a prossi
ma volta affronterò la betonie
ra con due picconi, non con 

uno solo, perchè è ora che tutti 
sappiano chi sono i mafiosi e 
camorristi venuti ad invadere 
la nostra Riviera, chi sono i la
dri che tirano a campare - a 
campare con la politica - e gli 
imbecilli che sono complici in 
cambio di qualche favore. Non 
par'o in modo generico, io. 
Faccio nomi e cognomi, metto 
il codice fiscale, cito gli estremi 
catastali». 

1 nomi e cognomi li fa dav
vero - davanti al registratore 
acceso e in bella vista - e li 
senre anche in memoriali che 
vengono inviati a tutte le auto
rità della Repubblica, dal sosti
tuii.' procuratore di Rimini al 
Quirinale. A scriverli lutti, arri
verebbero tre querele ogni ri
ga. 

•Non è un caso - si appas
siona Piro - che abbia messo 
quella canzone, "A muso du
ro". Di Pierangelo Bettoli mi 
piace anche "L'aulobus", nella 
quale canta: "Il muro dell'o
mertà si è rotto". E per finire: 
"Eppure il venlo soffia anco
ra'. SI, non riusciranno a fer-
ITWC gli onesti, anche se ne 
har.no tentate tante. Sono una 
pa 1 n di fuoco sparata all'oriz

zonte». Si parla ad un bar della 
piazza, due finanzieri in bor
ghese vigilano. Si avvicina uno 
in bicicletta, si presenta. «Lei fa 
bene a dire quelle cose che di
ce. Bravo. Anch'io dico che la 
mafia è arrivata qui da anni, 
che ci corrode la nostra Rimi
ni, ma nessuno mi ha preso sul 
serio. Bravo, bravo, continui». 
Passa di 11 (la redazione è a 
due passi) anche l'inviato del 
/testo del Carlino Marco Ma-
rozzi, e la scena cambia subi
to. Piro urla ai finanzieri: «Te
netemelo lontano, mandatelo 
via». Quando il giornalista, pe
santemente insultato, si avvici
na per replicare, Piro alza una 
stampella, lo colpisce ad una 
mano. «Quando vi dico di te
nere lontano uno - sgrida Piro 
- dovete eseguire. Perchè lo 
avete lasciato avvicinare?». 

Ma ecco, in estrema sintesi, 
la denuncia di Piro. A Rimini il 
vero «sindaco» è un ufficiale 
dei vigili urbani, «un delin
quente che fa parte di un'asso
ciazione a delinquere di stam
po mafioso». Costui, continua 
Piro, paga anche alcuni gior
nalisti, ed è collegato a mafiosi 
e camorristi che fra l'altro ge

stiscono anche un ristorante 
•dove fu arrestata la banda del
le coop», collegata alla «Uno 
bianca». Ci sono collegamenti 
anche con la Sacra Corona 
Unita. Ci sono poi imprese edi
li (anche qui nomi e cogno
mi) che «usano gli stessi esplo
sivi» usati dai criminali della 
Uno bianca «nelle rapine a Bo
logna - via Emilia levante - ai 
benzinai, a Cesenatico». «Oc
corre l'arresto immediato di 
tutti gli implicati - ha scritto 
Franco Piro al ministro dell'In
terno - prima che inquinino le 
prove. Basta, basta, basta. Ga
lera, subito, altrimenti presen
to denuncia per complicità 
con i terroristi della Uno bian
ca, che si riuniscono all'hotel... 
di Catania». 

Franco Piro è ottimista. «Ha-
bemus i pentiti, abbiamo i 
pentiti. Il muro dell'omertà si è 
rotto. La camorra incaprelta 
chi tradisce, e credo che il cli
ma si farà pesante. Faccio un 
invito pressante: chi ha rubato, 
si presenti al magistrato e dica: 
"ho solo rubato". Pagherà 
qualcosa, ma uscirà da un giro 
molto pesante. Chi ha ucciso 
deve essere arrestato subito, 
prima che sia troppo tardi, an-

Sinodo valdese e metodista 
Finanziamento statale: 
l'otto per mille 
divide i deputati delle Chiese 

PIERA ECIDI 

• 1 TORRE PELL1CE (Tonno) 
Nella prossima dich orazione 
dei redditi troveremo anche 
una casella con la scritta 
•Chiese valdesi e metodiste»? 
Ne discute, da oggi, il Smodo 
valdese e metodista, 160 depu
tati, pastori e laici, riuniti in as
semblea. La questioni:' è nata 
sei anni fa. Nel 1985, infatti, il 
Parlamento votò a larghissima 
maggioranza l'ordine del gior
no, presentato dai rad itali, che 
estendeva a tutte le confessio
ni religiose che lo ricl i ledesse
ro il finanziamento st. itale pre
visto per la Chiesa cattolica 
dalla legge 222. Nel 198H, il Si
nodo ha espresso una posizio
ne contraria, per un solo voto. 
Poi è venuta la richiesta, da 
parte della base dell'.' Chiese, 
di riaprire la discussione. La 
novità di quest'anno è che il Si
nodo oggi si troverà a discute
re sulla Dase di un documento 
complesso, su cui ha lavorato 
una Commissione apposita
mente nominata dalla scorsa 
sessione sinodale. Ne dibattito 
delle Chiese, sono presenti 
due diverse posizioni tradizio
nali del protestantesimo nei 
confronti dello Stato. I .a prima, 
separatista, a'fonda 1.' sue ra
dici nel radicalismo evangeli
co dei tempi della Riforma e 
poi nella «distanza da mondo» 
del pietismo: la seconda, vede 
la chiesa come «com unente-
delia società, con un rapporto 
di collaborazione critica, an
che se di indipcnden?a, con lo 
Stato. La Commissione ha af
fermato, nelle sue cor clusioni, 
che la questione dell» per mil
le non riguarda in scn » stretto 
la sfera delle disciplii le «rccle-
siastichc, della confessione di 
fede o della ecclesioli «gin: toc
ca da vicino, invece, In testi
monianza quotidiara della 
chiesa nel nostro parse, Pre
messo che l'eventuale accetta

zione del finanziamento stata
le non andrebbe «a fini di cul
to», cioè per lo stipendio pasto
rale e per l'attività strettamente 
religiosa, ma pei le opere so
ciali e in favore del Terzo mon
do. 

Le ragioni del «si» e del «no» 
si affrontano perciò in maniera 
variegata, indipendentemente 
dal fatto se i singoli deputati 
siano laici o pastori, metodisti 
o valdesi, delle giovani leve o 
della vecchia guardia. E in 
ogni schieramento si indivi
duano i «falchi» e le «colombe», 
e si preannunciano persino 
forme di «obiezione di co
scienza» da parte di alcuni 
componenti degli esecutivi. 

Ecco cosa dicono due dei 
comixjnenti la Commissione, 
il pastore Eugenio Bernardini è 
per il no; perchè? «F'er un giudi
zio politico come cittadino, e 
teologico come credente. Una 
legge che è stata fatta per le 
esigenze della Chiesa cattoli
ca, di fatto penalizza i cittadini 
non cattolici. Come credente, 
ritengo poi che l'autonomia 
della Chiesa è parte fonda
mentale del suo annuncio. Ac
cettare, significa cambiare 
l'immagine delle nostre chie
se, anche se questo non intac
ca la nostra comunione frater-. 
na». 

L'ìiwocato Pietro Trotta è 
per il si: «La posizione separati
sta non esiste più nella realtà 
concreta: riceviamo già contri
buti dalìo Slato per le nostre 
open; sociali. Esiste questa leg
ge dello Stato che lascia liben i 
cittadini sulla destinazione di 

. un'aliquota dell'lrpef: il denaro 
è quindi dei cittadini stessi, che 
possono deciderne l'utilizzo. 
Noi diventiamo, accettandoli 
per fini sociali, strumenti di 
quei cittadini per raggiungere 
finalità assistenziali, nel nostro 
paese e nel Terzo mondo». 

Il presidente della commissione Finanze Franco Piro 

che per lui». 
Fine intervista. Si par a del 

più e del meno, a recisiratore 
spento. Si parla anchu dell'«e-
pisodio»con l'inviato ilei Carli
no, e Piro s'infiamma. «Seque
strate quel registratore, anzi, 
quel nastro», grida all'improv
viso. Il finanziere interviene, 
dopo essere stato «identificato» 
dal cronista, preleva il nastro, 
strappa il pezzo del nctes dove 
il suo nome era stato sprillo. Pi
ro «offre» anche 8.001) lire, per 
un improbabile «rimborso» del 
nastro. Le lire restano su un va
so di fiori, fino a quan< o un ac
corto tossico delia piazza non 
se le intasca. Passa la fornata, 
scende la sera. Piro torna in 
piazza ad esternare. «Me ne va

do - annuncia - sono sconfit
to. Mentre slavo parlando con 
il cronista deW'Unilà - un na
stro lo prova, erano le 14,35 -
qualcuno è entrate a casa mia, 
ha rubato 1.200.000 lire e do
cumenti riservati. La Gradisca 
se ne va da Rimitii, avele capi
to? Il presidente della Commis
sione finanze della Camera se 
ne deve andari?, tenetevi que
sta Rimini sotto il tallone dei 
criminali. Parlerò con Craxi 
poi annuncerò le mie dimissio-
ni; chiederò però un dibattito 
alla Camera. Quel nastro del 
registratore l'ho preso perchè 
mi sono accorto che c'erano 
cose coperte da segreto istrut
torio». Scende la notte in piaz
za Cavour. 

Catania, era uscito dal carcere minorile dieci giorni fa 

E solo un «picciotto» di 16 anni 
Lo ammazzano come un boss 
Un ragazzo di 16 anni ucciso ieri pomeriggio a Ca-
nalicchio, un quartiere della periferia nord di Cata
nia. Il giovane, uscito dal carcere minorile di Bicoc
ca dieci giorni fa, era cugino di Alfio Freni, uno dei 
più spietati killer del clan di Turi Cappello, al quale 
sembra appartesesse anche il giovane. Il delitto po
trebbe indicare una ripresa della guerra di mafia tra 
i Cappello e i Laudani, i «mussi di sicudinia». 

WALTER RIZZO 

• • CATANIA. Lo hanno ucci
so come un boss, ma aveva so
lo 16 anni. Un'azione spietata 
di un gruppo di professionisti 
per eliminare Andrea Isaia, un 
giovanissimo esponente della 
malavita catanese, giustiziato 
all'interno di un bar in via Pie
tro dell'Ova. nel cuore del 
quartiere catanese Canalic-
chio. Erano da poco passate le 
17 quando è scattato l'aggua
to. Il giovane, in maglietta e 
calzoncini corti, era accanto al 
bancone. Come ogni pomerig
gio era andato a prendere il 
caffè al bar Mauceri. Ieri po
meriggio Andrea Isaia non era 
solo. Era uscito assieme ad un 
bambino. Gli aveva promesso 

un gelato ed il piccolo lo aveva 
seguito. Prima di essere centra
to dai proiettili dei killer An
drea lse.ia ha fatto appena in 
tempo a consegnare il cono al 
bambino, rimasto impietrito 
dal terrore. 

I killer sono entrati nel loca
le e si sono diretti senza esita
zioni verso la vittima designa
ta. Solo uno dei sicari ha spa
rato, con una pistola calibro 
7.65. Tre colpi in rapidissima 
successione, due dei quali 
hanno centrato il giovane: uno 
al torace, l'altro alla testa. Ful
minato all'istante. Un agguato 
condotto con macabra preci
sione. Poi i due killer sono 

usciti indisturbati dal locale e 
si sono dileguati a bordo di 
un'auto guidata da un terzo 
complice. 

Andrea Isaia aveva lasciato 
il carcere da soli dieci giorni, 
Tra i suoi precedenti penali so
prattutto furti, rapine e reati 
per detenzione di armi. Assie
me ad alcuni giovani del quar
tiere aveva messo su una pic
cola banda specializzata nelle 
rapine. Il 4 maggio scorso però 
gli era andata male. Dopo l'en
nesimo colpo, era stato bloc
cato da una pattuglia dei cara
binieri e quindi rinchiuso nella 
sezione minori del carcere di 
Bicocca. Secondo le prime in
discrezioni tutta la banda della 
quale faceva parte Andrea 
Isaia saiebbc stata legata al 
clan eli Turi Cappello, il giova
ne boss uscito vittorioso, lo 
scorso anno, dalla sanguinosa 
guerra che lo vedeva opposto 
al clan Laudani, «i mussi di si
cudinia», la potente famiglia 
mafiosa che controllava il 
quartiere Canalicchio e una 
vasta fascia della zona pede
montana della provincia et
nea. Una guerra di malia co
minciata il 3 maggio dello 
scorso anno quando, in un 

bar, venne ammazzato Antoni
no Pace, braccio destro di 
Cappello. L'omicidio scatenò 
una vera carneficina. Uno dei 
protagonisti di quella faida sa
rebbe stato il cugino dì Andrea 
Isaia, Alfio Freni, considerato 
uno dei killer più spietati del 
clan Cappello. Arrestato per 
detenzione di armi alcuni mesi 
fa, Freni venne successiva
mente accusato di una lunga 
serie di omicidi. Andrea Isaia, 
forte di questa parentela, evi
dentemente aveva bruciato le 
tappe della carriera criminale, 
divenendo uno degli elementi 
di spicco della «squadra d'a
zione» del clan Cappello Una 
posizione certamerile di presti
gio per un giovane di appena 
16 anni che lo ha però trasfor
mato, probabilmente, in ber
saglio |>cr i killer della cosca 
avversaria. 

Gli uomini dei -mussi di si
cudinia» negli ultimi mesi si sa-
rebbero riorganizzati. Forse 
preparano una rivincita nei nei 
confronti del clan che il 22 
agosto del 1990 arrivò persino 
ad uccidere Santo Liudani, il 
figlio del «padrino» della cosca. 
Una morte che non è ancora 
stata vendicata. 

Ospitati in Valtellina, giovedì avrebbero dovuto lasciare l'Italia 

Due albanesi si ferino sparare alle gambe 
«Così non ci rimanderanno a Tirana» 
Il loro permesso di soggiorno era scaduto il 31 lu
glio scorso, giovedì prossimo avrebbero dovuto 
presentarsi a Trieste per essere rimpatriati. Pur di 
evitare il ritorno a Tirana, tre albanesi ospiti di un 
Comune valtellinese hanno fatto ricorso alla gam
bizzazione, uno è stato scelto come tiratore, gli al
tri due si sono fatti sparare alle gambe. Il doloroso 
stratagemma servirà a qualcosa? 

MARINA MORPURQO 

•M MILANO. Loro tre non 
pa-lano italiano, i carabinieri 
di Sondrio non capiscono una 
pa'yla di albanese. È un po' 
dil'cile e faticosa, dunque, la 
ricostruzione di quel che è ac
caduto l'altro pomeriggio nel
la campagna valtellinese, dal
le parti di Coffedo. Ma una co
sa <> sicura, dicono gli inqui-
rei iti, dopo aver interrogato -
a gesti o giù di 11 - i protagoni
sti eli questa triste storia: «Ci 
ha ino fatto capire di essersi 
spirati pur di non tornare a 
Thana. Perché? Non lo sap
piamo ancora precisamente, 
ci hanno detto solo che non 

volevano partire». Sulla versio
ne dei fatti fornita dai feriti -
ora ricoverati in condizioni 
non gravi all'ospedale di Mor-
begno (Sondrio) - e dal 
•gambizzatore», i carabinieri 
non nutrono alcun dubbio: 
«Ci hanno raccontato la verità. 
Hanno detto di essersi messi 
d'accordo: uno ha premuto il 
grilletto, gli altri due gli hanno 
porto la gamba. Avevano pen
sato che il governo italiano 
non potesse cacciare fuori del 
paese due persone con le 
gambe rotte, e un uomo de
nunciato come responsabile 
di un ferimento...». Gli slessi 

militi appaiono toccati da 
questo doloroso stratagem
ma: «Per fare una cosa del ge
nere, devono proprio avere 
motivi seri. Per questo si stan
no facendo indagini a livello 
ministeriale. Stiamo cercando 
di capire se queste persone 
siano magari state perseguita
te in passato per problemi po
litici». 

Mentre il loro destino si de
cide, gli albanesi gambizzati 
riposano in una stanzetta a 
due letti, sotto gli occhi di un 
piantone. Li circonda un mu
ro di silenzio, la procura di 
Sondrio ha chiesto di non ri
velame i nomi. Uno dei due è 
stato operato ieri mattina, 
hanno dovuto estrargli un 
proiettile dal polpaccio. Dan
ni grossi, per fortuna, non ce 
ne sono: guariranno in venti e 
trenta giorni. Il loro connazio
nale è stato denunciato a pie
de libero, per «lesioni gravi». 
L'autorità giudiziaria in teorìa 
potrebbe optare per l'espul
sione immediata dall'Italia, 
anziché sottoporre l'albanese 
a un processo: «Ma se non 
l'hanno mandato via subito 

vuol dire che non hanno in
tenzione di farlo», dicono i ca
rabinieri. 

Il feritore è tornato'dunque 
a girare per le strade ct;l paese 
-Traona - c h e l'avev;i ospita
to per un mese insieme ai suoi 
due compagni. I tre, arrivati a 
Brindisi in primavem, con la 
prima ondata di disperati, 
avevano in tasca un permesso 
di soggiorno scaduto il 31 lu
glio, Il «piano di ridistribuzio
ne» dei profughi li av;v,j fatti 
finire all'inizio di luglio in 
Lombardia, tra le montagne 
della Valtellina. Un apparta
mentino in una casa popola
re, messo a disposizione dal 
Comune di Traona. era stato il 
loro rifugio fino a Ferragosto, 
giorno in cui •- sotto il [«;so di 
quel permesso scaduto - ave
vano dovuto andartene. A 
condannarli c'era il m.sli?detto 
problema di un lavoro fisso, 
mai saltato fuori nonostante 
l'interessamento delle iutori-
tà locali. 

«Abbiamo mosse' mezzo 
mondo pur di farli resi. ire. in
terpellato decine di aziende: 
uno di loro si era offe rio come 

lattoniere, un altro era un grui
sta. Ma non c'è stato niente da 
fare, anche per colpa dei pa
sticci generati dalle disposi
zioni controverse che veniva
no dall'alto», dice il vicesinda
co di Traona, Marco Belli, che 
ai tre albanesi rinfaccia solo 
un peccato veniale: quello di 
essere diventati dei gran spen
daccioni, a spese del Comu
ne. Il 15 agosto i tre avevano 
lasciato con la morte nel cuo
re il piccolo paesi!, accompa
gnati in stazione dal sindaco, 
che - commosso - aveva 
estratto dalle lasche un suo 
regalo personale. Ma era stata 
una partenza linfa: dieci chi
lometri più avanti erano saltati 
giù dal treno che avrebbe do
vuto portarli a Trieste (l'ulti-
matuin era fissalo per il 29 
agoslo). Da allora li avevano 
visti gironzolare per la campa
gna, qualcuno aveva cercato 
di aiutarli, offerto loro ospitali
tà. Erano dispelati, e ben deci
si a non tornare in Albania: 
tanto decisi da saenficare le 
gambe, come hanno deciso 
di fare nella speranza di com
muovere l'Italia. 
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